I dati gonfiati apparsi sui giornali nascondono la verità:

10% di espositori in meno

Preoccupante calo di visitatori

ed espositori alla Fiera Agricola-Zootecnica Nazionale

Occorrono nuove scelte per il futuro
Poiché la matematica non è un’opinione, i numeri apparsi le scorse settimane sui quotidiani bresciani non corrispondono alla verità, e quindi possono ingannare e distorcere le valutazioni su una manifestazione tanto importante come è la Fiera Agricola Zootecnica di Montichiari, che da oltre 10 anni si fregia del titolo di NAZIONALE.

Negli anni ‘70, la sagra patronale del 12 maggio si trasformava in Fiera, anticipata ad aprile (15 giorni dopo quella di Verona), e successivamente si collocava fra fine febbraio e i primi giorni di marzo per anticipare Verona che, nel frattempo, si era spostata nella prima decade di marzo.

Montichiari è oggi in grado di sopportare la competizione con Verona (vent’anni fa sarebbe stata considerata un’eresia), per ampiezza di quartiere, per tradizione e vocazione agricola del suo territorio che vede molte Ditte protagoniste del mercato nazionale ed internazionale.

Occorre però un progetto ben chiaro che privilegia la specializzazione: si rischia altrimenti di perdere quei componenti non più identificabili nella grande fiera.

La mostra specializzata del Trasporto è un chiaro segnale della esigenza di qualificare i settori, prendendo esempio da Verona, la quale ha esaltato la Fiera del Cavallo e Vinitaly, comparti ormai soffocati nella grande fiera degli anni ottanta.

L’Edilizia a Montichiari potrebbe trovare spazi e crescita, ma a Brescia si svolge da due anni, ed in via sperimentale, una fiera di questo settore: dopo l’accordo con la città, c’è spazio per questa nuova iniziativa?

Il settore giardinaggio ed il Comparto commerciale potrebbero trovare una data più consona ad aprile, mentre per la Fiera Agricola si dovrebbe puntare sulla presenza degli animali, delle macchine e delle attrezzature agricole, della mangimistica, del settore  biologico e dell’ecologia.

Il quartiere fieristico del Garda è in grado di offrire spazi ed organizzazione per il salto di qualità di questi settori, creando, nella specializzazione appunto, la nuova linfa vitale per il futuro.

I 40 espositori in meno di questa edizione 2002 (in meno, sottolineiamo, rispetto allo scorso 2001, già fortemente penalizzato dalla situazione di «mucca pazza») e la peggior presenza registrata quanto a numeri di capi e di animali in genere alla Mostra della razza frisona, sono segnali preoccupanti che devono far ben riflettere sul futuro.

Non è con la pubblicazione di presenze di visitatori maggiorate del 20% che ci si può tranquillizzare chiudendo così gli occhi sulla realtà. Anzi, poiché non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire, è pericoloso adagiarsi (e magari esaltarsi) sulla lettura di giornali che riferiscono quello che in realtà non si è verificato.
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